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Fine anno col brivido a Za-
gabria, e non solo per il gelo
dell’inverno balcanico. La
Croazia, che dal primo genna-
io deterrà la presidenza di tur-
no semestrale del Consiglio
dell’Unione Europea, sembra
aver evitato di un soffio il ri-
schio di fare gli onori di casa
con un nuovo capo dello Sta-
to di estrema destra nazionali-
sta. Secondo i risultati del
98% delle schede scrutinate ie-
ri sera, alla prima tornata del-
le presidenziali il candidato
Miroslav Skoro – cantante
folk molto popolare per le sue
ballate che esaltano le gesta
politiche del primo presiden-
te post jugoslavo croato, l’ul-
tranazionalista Franjo Tudj-
man, e quelle militari delle fa-
migerate milizie fasciste «usta-
scia» degli anni Quaranta – è
andato molto vicino a conqui-
stare un posto nel ballottag-
gio decisivo a due: nonostan-
te abbia superato il 24% dei
voti, pare certo che il prossi-
mo 5 gennaio a contendersi
l’ambita poltrona al Pantov-
cak (la residenza presidenzia-
le di Zagabria) saranno l’in-
quilina uscente Kolinda Gra-
bar-Kitarovic, conservatrice,
accreditata del 26,5%, e l’ex
premier socialdemocratico
Zoran Milanovic, che ha fatto

il pieno dei voti di sinistra arri-
vando a un passo dal 30 per
cento. L’esito era rimasto in-
certo fino a tarda sera perché
non erano stati messi nel con-
to i circa 170mila voti dei croa-
ti con doppia nazionalità
iscritti all’estero, e in partico-
lare dei quasi centomila resi-
denti in Bosnia-Erzegovina
dove i sentimenti nazionalisti
sono molto forti.

Anche se i poteri del presi-
dente della Repubblica in
Croazia sono relativamente ri-

dotti, un’eventuale vittoria di
Skoro avrebbe generato una
situazione di imbarazzo in un
primo semestre del 2020 nel
corso del quale la Brexit do-
vrebbe andare a compimento
e alcuni Paesi della regione
balcanica (Macedonia del
Nord e Montenegro in primo
luogo) busseranno alla porta
della Ue quando in maggio si
terrà la conferenza Ue-Balca-
ni; senza dimenticare che do-
po l’estate in Croazia si terran-
no le elezioni politiche, con
tutti i condizionamenti del ca-
so. Stiamo parlando di un per-
sonaggio che aveva promesso
di schierare l’esercito ai confi-
ni per fermare i flussi migrato-
ri imitando l’Ungheria, e che
aveva scelto di tenere il suo

ultimo comizio a Vukovar, la
città-martire del conflitto con
la Serbia del 1991, dove ha an-
che promesso di impegnarsi
per la liberazione di un crimi-
nale di guerra.

Più rassicuranti, pur ricor-
dando che la Croazia è un Pae-
se dove il vento del nazionali-
smo spira da sempre fortissi-
mo, gli altri due sfidanti di
questa corsa a tre. La presi-
dente uscente, esponente del
sempre meno egemone parti-
to di centrodestra Hdz, conta

di imporsi recuperando nel
ballottaggio buona parte dei
voti che ieri sono finiti al can-
tore degli ustascia: per otte-
nerli ha da tempo accentuato
i temi più cari all’elettorato di
destra, in primo luogo la sicu-
rezza dei confini. La Gra-
bar-Kitarovic ha dalla sua un
impegno costante per miglio-
rare la situazione economica
del Paese, che è il secondo
più povero dell’Ue dopo la de-
relitta Bulgaria, afflitto dalla
piaga di una corruzione diffu-
sa e della costante emorragia
migratoria dei giovani, quasi
sempre verso la Germania, do-
ve vivono centinaia di miglia-
ia di croati (in patria ne risie-
dono circa quattro milioni); è
però molto criticata per il so-
stegno aperto al sindaco di Za-
gabria Milan Bandic, sotto ac-
cusa in ben tredici casi di cor-
ruzione.

Dall’altra parte, Milanovic
ripete di voler far ritornare la
Croazia «un Paese normale»,
con una giustizia indipenden-
te e dove le minoranze nazio-
nali siano rispettate. Tra que-
ste minoranze c’è quella italia-
na (circa ventimila persone in
Istria e in Dalmazia), e non è
casuale che Milanovic abbia
tenuto il suo comizio finale a
Pola, roccaforte del centrosini-
stra e del movimento regiona-
le Dieta Istriana.

SORRIDE ANCHE BRUXELLES

Il Paese dal 1° gennaio
assumerà la presidenza
europea per sei mesi

VOTI ALL’ESTERO NON DECISIVI

I sentimenti nazionalisti
potevano premiare Skoro
Ma si ferma solo al 24%

Fausto Biloslavo

La marina libica del generale Khali-
fa Haftar ha bloccato una nave con
bandiera ombra, ma equipaggio tur-
co, costringendola ad attraccare a Ras
Lanuf, terminal petrolifero nell’Est del
Paese. Il generale minacci anche i voli
civili. Ha denunciato il volo di un
Boeing 747-412 partito da Istanbul e
diretto in Libia, con un carico di equi-
paggiamento militare. Il portavoce
dell’Esercito nazionale libico, Ahmad
al-Mismari ha messo in guardia
dall’uso di aerei civili per trasportare
armi: «L’esercito colpirà e abbatterà
ogni aereo» che porta armi.

Un’escalation annunciata che trove-
rà l’Italia con il classico cerino in ma-
no delle danze diplomatiche mente
tanti altri Paesi forniscono armi. I tur-
chi avrebbero già inviato un centinaio
di uomini in ricognizione per prepara-
re l’intervento di 5mila soldati al fian-
co del governo di al Serraj riconosciu-

to dall’Onu. Il punto di sbarco sarebbe
la base navale di Al Qoms fra Misurata
e Tripoli. «Ci penseranno due volte e
probabilmente opteranno soprattutto
per l’appoggio aereo, ma se arrivasse
un contingente turco le truppe egizia-
ne entrerebbero da Est, in Cirenaica
in appoggio ad Haftar» teme una fonte
occidentale de il Giornale in prima li-
nea a Tripoli.

E neanche i russi stanno a guardare.
Un video ha ripreso per la prima volta
un paio di combattenti bene attrezzati
a sud di Tripoli, con tratti che sembra-
no caucasici. Probabilmente contrac-
tor della Wagner, la società di sicurez-

za russa vicina al Cremlino. «Le nostre
stime indicano che ci sono un miglia-
io di specialisti russi o di ex paesi sovie-
tici dalla parte di Haftar» spiega un’al-

tra fonte del Giornale in Libia.
La marina di Bengasi ha fermato al

largo della Libia un mercantile che bat-
terebbe bandiera di Grenada con equi-
paggio turco sospettando che traspor-
ti armi. Sul terreno le truppe di Haftar,
che attendono l’invio di carri armati
egiziani, avanzano lentamente alla pe-
riferia della capitale conquistando un
campo militare nel quartiere di Salah
ad Din, ad otto chilometri dal centro.
Blindati turchi nuovi di zecca sono ap-
pena arrivati per sostenere le milizie
di Misurata che difendono Tripoli. Il
conflitto si sta intensificando con i
bombardamenti aerei non solo sui cie-

li della capitale. Tre notti fa sono stati
colpiti con ripetuti raid degli obiettivi
a Misurata, la Sparta libica. I depositi
di armi o le basi si trovano nella zona
aeroportuale e nello scalo c’è il nostro
ospedale militare con 300 uomini, che
hanno costruito un dedalo di bunker
anti aerei. Haftar ha il predominio dei
cieli e i turchi, grazie al memorandum
sulla sicurezza firmato il 27 novembre
con Tripoli, potrebbero intervenire
proprio con l’arma aerea. Ieri il neo
sultano, Recep Tayyip Erdogan, ha ri-
badito che «valuteremo tutti i mezzi di
sostegno militare, via terra, mare e
aria, se necessario».

L’offensiva diplomatica Ue tanto cal-
deggiata dall’Italia con la recente visi-
ta di Di Maio a Tripoli e Bengasi sta
facendo acqua da tutte le parti. Il mini-
stro degli Esteri greco ha rotto il fronte
europeo incontrando ieri non solo
Haftar, ma pure il primo ministro del
governo non riconosciuto dalla comu-
nità internazionale di Al Baida.

SI COMBATTE INTORNO A TRIPOLI

La Libia è sempre più lontana dall’Italia
Haftar sequestra una nave e minaccia i voli
Proposte di Di Maio ignorate. Il generale: «Abbatteremo anche aerei civili»

LE PRESIDENZIALI A ZAGABRIA

Croazia, sospiro di sollievo
L’ex cantante pro ustascia
escluso dal ballottaggio
Vanno al secondo turno l’ex premier Milanovic
e l’uscente di centrodestra Grabar-Kitarovic
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Era scomparso da oltre
due anni, è stato ritrovato
nascosto in un armadio,
nella casa di un uomo di 44
anni sospettato di essere
un pedofilo.

Una storia che ha quasi
dell’incredibile quella che
ha come teatro una cittadi-
na tedesca, Recklinghau-
sen, nella regione del
Nord-Reno Vestfalia. Il ra-
gazzo, che attualmente ha
15 anni, fino al 2017 abita-
va in una casa-comunità
nella vicina località di
Oer-Erkenschwink e poi
aveva fatto perdere le sue
tracce. E ieri gli agenti che
stavano conducendo una
perquisizione nell’abitazio-
ne dell’uomo, disposta per-
ché vi si sospettava la pre-
senza di materiale pedopor-
nografico, hanno aperto un
armadio e hanno trovato il
giovane, apparentemente
in buona salute. Non è chia-
ro se il giovane si trovasse
contro la sua volontà a casa
del 44enne oppure no. Inol-
tre secondo gli agenti non
vi sarebbero indicazioni re-
lative al fatto che fosse sta-
to legato o rinchiuso.

A causa del fatto che «per
due anni non è stato sotto
la tutela di un tutore lega-
le», come ha fatto notare
un portavoce della polizia,
il ragazzo è stato trasferito
in una clinica, dove attual-
mente è sottoposto a un ci-
clo di analisi di natura an-
che psichiatrica volte a de-
terminare se sia stato sotto-
posto a forme di pesante
pressione psicologica. Il ra-
gazzo ha incontrato di nuo-
vo sua madre, apparsa mol-
to turbata. «Deve ancora
elaborare tutto quello che
ha vissuto in questi due an-
ni e mezzo. Provo un gran-
de dolore», ha detto la don-
na.

Nei confronti del sospet-
to è stato emesso un ordine
d’arresto per grave atto di
natura sessuale. Gli inqui-
renti hanno disposto ulte-
riori perquisizioni nella ca-
sa per cercare ulteriori ele-
menti di prova o indizi.
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La promessa di Erdogan a Serraj




